
y>, • . 

VENERDÌ 
7 SETTEMBRE 1984 l 'Uni tà - ECONOMIA E LAVORO 11 

L'Alfa Romeo messa all'asta? 
Trattative OH con BMW e General Motors? 
La FIAT smentisce interesse per Arese 
Si infittiscono le indiscrezioni sulle manovre che si starebbero svolgendo intorno alla proprietà - Smentite poco convincenti dei 
dirigenti pubblici - Lo scontro sul carattere della ristrutturazione e sui capitali necessari per attuarla -1 pericoli per l'occupazione 

MILANO — La Fiat ha lanciato il più grande aumento di 
capitale mal visto in Italia per «avere più ossigeno e spalle più 
larghe per un'azienda che aspira ad essere più forte», per 
usare le espressioni dell'avvocato Agnelli. L'Iri, Invece, pare 
sia decisamente restio a fornire all'Alfa Romeo 12.000 miliar
di necessari per la ristrutturazione del gruppo pubblico del
l'auto e per la produzione del nuovo motore e di nuovi model
li. Così intorno all'Alfa proseguono le polemiche e le tempe
ste che indubbiamente rischiano di appannare l'immagine 
della casa di Arese, impegnata in una difficile trattativa sin
dacale e in prossimità del lancio di una nuova vettura che, a 
sentire gli esperti, dovrebbe consentirle di affrontare compe
titivamente fa concorrenza italiana e internazionale. Esiste 
anche il dubbio che qualcuno abbia Intenzione di giocare sul 
corpo dell'Alfa una partita torbida. 

Appartengono a questa specie le voci su presunte trattati
ve avviate dall'Iri con la General Motors e la BMW per defi
nire un passaggio di proprietà dell'Alfa Romeo? Sembrereb
be che questi negoziati siano stati avviati, ma l'Ir! smentisce. 
Un suo autorevole portavoce ha detto: «Ho fatto le verifiche 
più autorevoli e tutti sono restati esterefattl». Alla richiesta 
se anche 11 prof. Romano Prodi, presidente dell'Irl, fosse sta
to Informato e se riteneva di commentare tali voci, la risposta 
è stata: «No, Prodi non ha niente da dire. Comunque non 
esiste e non è mal esistita alcuna trattativa a livello Iri». 
Stessa secca risposta è provenuta dalla Finmeccanlca, che 
non ha voluto parlare della vicenda. Su una ulteriore Indi
screzione che circola da tempo e cioè che fossero aperte trat
tative tra Alfa e Fiat per produrre 11 60% di parti comuni di 
auto di cilindrata superiore al 1800, si sono avute dalla Fiat la 
risposta che l'Alfa non Interessa alla casa torinese, e da Alfa, 
Iri e Finmeccanlca che con la Fiat non c'è niente di nuovo 
oltre agli accordi resi noti l'anno scorso (che riguardano la 
produzione di un 10% di parti comuni per 11 tipo 4 Fiat e la 
164 Alfa). 

Il dottor Massacesl, presidente dell'Alfa Romeo, mi ha det
to di trovare sorprendenti slmili voci: «Tutte fantasie che 
smentisco nel modo più assoluto. Ormai ho motivo di essere 
esasperato, mentre abbiamo bisogno di potere lavorare tran
quillamente». 

E sorprendente peraltro che mentre il ministro delle Parte
cipazioni statali Clelio Darida difende le posizioni dell'Alfa 
Romeo, esclude la consistenza di progetti finalizzati al pas
saggio della casa di Arese alla Fiat, insieme alle notizie circa 
lo smantellamento o la drastica riduzione dello stabilimento 

Ettore Massacesi Romano Prodi 

milanese, dall'Iri provengano sempre le stesse dichiarazioni. 
«Prima di ricevere il plano da parte della Finmeccanlca e 
dell'Alfa non diremo niente, poi ci assumeremo le nostre 
responsabilità». 

Il riserbo dell'Istituto di ricostruzione Industriale potrebbe 
essere compreso, ma a questo punto la ridda di Indiscrezioni 
comincia ad essere eccessiva e Viri non può restare a guarda
re mentre si sviluppano «torbidi» che hanno l'effetto di depri
mere l'Immagine della casa pubblica dell'automobile e di 
deformare 1 negoziati In corso con le organizzazioni sindaca
li. Ci vorrebbero parole di chiarezza: Tiri Intende mantenere 
o no l'Alfa nel sistema delle Partecipazioni statali? Oppure 
l'irl preferisce trattare con Imprese private Italiane e stranie
re per una cessione anche parziale dell'Alfa? Quale opzione 
sceglie l'Iri tra le varie delineate nelle carte predisposte dal
l'Alfa Romeo? Che destino si prepara per lo stabilimento di 
Arese? 

L'Alfa Romeo occupa circa 40.000 persone, oltre 4.000 del 
suoi lavoratori si trovano in cassa integrazione a zero ore, la 

società ha Introdotto ad Arese unilateralmente li turno uni
co. Ebbene, non hanno questi lavoratori dell'Alfa, gli operai 
(anche quelli In cassa Integrazione), gli impiegati, i tecnici e 
gli ingegneri diritto di conoscere limpidamente qual è il loro 
destino, che plano strategico si prepara per gli anni 
1985-1094, che ristrutturazioni si ritengono indispensabili? -

L'Ingegner Innocenti, vicepresidente e amministratore de
legato dell'Alfa, ha intenzione di «tarare» la sua produzione 
su volumi dell'ordine delle 250-260 mila auto. E da chiarire 
subito che tale produzione dovrebbe comportare tagli di ma
nodopera non di poco conto, dal momento che delineerebbe
ro una situazione di non ritorno per 14.200 In cassa integra
zione a zero ore di Arese. Eppure non sembra siano queste le 
prospettive peggiori per la casa milanese. Ribadiamo che 
esistono realmente, e certe cose sono state confermate dal 
diretti interessati, ipotesi di ridimensionamento di consi
stenza ben maggiore. Tutto ciò senza aggiungere la ridda 
delle voci sulle trattative per la fuoruscita dell'Alfa dal siste
ma delle Partecipazioni statali. • > < ••• 

Noi riteniamo che In queste condizioni si rende difficile la 
strada della doverosa ristrutturazione dell'Alfa. Occorrono 
decisioni esplicite e limpide, da parte di tutte le forze respon
sabili, sugli orizzonti futuri della casa pubblica dell'auto. 
Una volta infuriavano le polemiche sull'assenteismo di Po-
mlgllano, sulla difficoltà dell'Alfa di produrre nuovi modèlli 
e nuovi motori: ebbene, ora a Pomigllano si lavora bene e a 
pieno ritmo, l'Alfa ha In progettazione e produzione nuovi 
modelli di auto e di motori. Ha bisogno di tranquillità per 
potere operare al meglio delle sue capacità che sono enormi, 
come risulta dalle valutazioni entusiaste che abbiamo senti
to sulle qualità dell'Alfa 90, di Imminente presentazione al 
presidente delfa Repubblica e alla stampa specializzata. 
- Ma per assicurare 11 futuro dell'Alfa, e cosa risaputa, sono 
necessari investimenti ragguardevoli. Saranno questi assi
curati dai suol soci, e cioè dalla Finmeccanlca e> dall'Iri? 
Certo, si potrebbe argomentare che ancora Finmeccanlca e 
Iri non hanno preso in esame il caso Alfa e pertanto risulta 
loro difficile giudicare la validità e decidere concretamente 
quali fondi siano indispensabili per consentirle risanamento 
e sviluppo. Ciò è vero solo In pane. Da troppo tempo si parla 
dell'Alfa Romeo e potrebbe essere controproducente per Iri e 
Finmeccanlca non decidere rapidamente. Darida, che rite
niamo sia a conoscenza del problemi dell'Alfa, ha dato delle 
risposte. A quando quelle di Finmeccanlca e Iri? 

Antonio Mereu 

Serie di scioperi all'ENEL, 
da martedì mancherà la luce 
Le agitazioni promosse dalla CGIL che contesta l'accordo aziendale separato firmato da 
CISL e UIL e chiede la riapertura delle trattative - Le ragioni dell'aspra controversia 

MILANO — Il programma di 
sciopero parte la prossima set
timana. Ci saranno fermate ne
gli uffici e nelle aree operative 
dell'ENEL, secondo decisioni 
che verranno prese a livello re
gionale. Ci saranno astensioni 
dal lavoro anche nelle centrali 
elettriche, secondo un pro
gramma predisposto nazional
mente solo dalla CGIL, nel cor
so di una vertenza che ha fatto 
parlare soprattutto per le divi
sioni della CISL e la UIL e per 
l'accordo separato firmato da 
queste due ultime organizza
zioni sindacali. 

Partiamo dagli scioperi, che 
rischiano di creare gravi disagi. 
Gli impianti di produzione sa
ranno interessati ad un piano 
nazionale di astensioni dal la
voro che — per grosse linee — 
prevede per martedì, 11 set
tembre e per mercoledì, 12, uno 
stacco di energia di 8 mila me
gawatt; per giovedì, 13 settem
bre. uno stacco di 9.500 mega
watt; per martedì, 18 settem
bre, i megawatt non prodotti 
saliranno a 12.000 poco meno 

di un terzo della potenza istal
lata di 40.000 megawatt. 

Cosa significa tutto questo 
per gli utenti? L'ENEL dovrà 
mettere in funzione il piano di 
rischio previsto in caso di ne
cessità, provvedere cioè ad un 
taglio progressivo delle utenze, 
con sospensioni governate del
l'energia. «Non vogliamo met
tere 1Italia al buio — dice il 
segretario della FILAE-CGIL. 
Giorgio Bucci — ma vogliamo 
che sia riaperta la trattativa al 
più presto». 

Veniamo ora alla divisione 
fra CGIL. CISL e UIL, che ha 
portato alla firma dell'accordo 
separato. «Il contratto — dice 
ancora Bucci — prevede la con
trattazione del premio di pro
duzione e di tutta la materia 
relativa all'orario e all'organiz
zazione del lavoro. La nostra 
piattaforma pone l'esigenza di 
rivalutare il premio di produ
zione destinando a questo sco
po una parte dei venti miliardi 
messi a disposizione dal consi
glio di amministrazione del-
TEnte e chiede la fine del bloc
co del turn over, con una pro

grammazione triennale delle 
assunzioni, la riduzione dell'o
rario soprattutto negli impianti 
di produzione. La CISL e la 
UIL ritenevano prioritario ri
spetto alla rivalutazione del 
premio di produzione una que
stione, quella della mutua inte
grativa aziendale, che non è 
prevista dai contratti ed è con
traria alla normativa del servi
zio sanitario nazionale.. 

Non era possibile comporre 
queste divergenze prima della 
presentazione delle piattafor
me all'ENEL? «Noi abbiamo 
proposto a CISL e UIL di con
sultare i lavoratori — dice Buc
ci — eee soprattutto ci siamo 
dichiarati favorevoli ad un re
ferendum sulla questione della 
cassa mutua integrativa. La no
stra opinione è che, se integra
zione deve esserci, sia decisa 
dai lavoratori e su base assolu
tamente volontaria. CISL e 
UIL non hanno voluto aprire la 
consultazione con i lavoratori». 

Il seguito è noto: CISL e UIL 
hanno firmato un accordo se
parato con l'ENEL che prevede 
il conferimento dei 20 miliardi 

messi a disposizione dal consi
glio di amministrazione per il 
contratto integrativo aziendale 
per una costituenda mutua in
tegrativa, quando già si profila
va un'intesa di massima per un 
piano triennale di assunzioni e 
sulle questioni relative all'ora
rio. «II nostro obiettivo — so
stiene Bucci — è la riapertura 
del confronto su tutto l'arco dei 
problemi, azzerando la questio
ne della cassa mutua azienda
le*. Ma è possibile colmare la 
lacerazione che si è creata fra i 
sindacati? Come è possibile ri
dare la parola ai lavoratori? 
«C'è in corso negli uffici una pe
tizione che chiede la ripresa 
delie trattative sulla base delle 
questioni poste dalla CGIL — 
dice Giorgio Bucci — e le firme 
raccolte non sono certo solo de
gli iscritti al nostro sindacato. 
In Lombardia, ad esempio, ha 
firmato la petizione il 40 per 
cento dei dipendenti, in Pie
monte ci sono già tremila fir
me». Difficile non tenerne con
to, al di là delle polemiche 
astiose di questi giorni. 

Bianca Mazzoni 

L'IRI va 
meglio 
ma chiede 
capitali 
BARI — Vanno meglio 1 con
ti dell'IRI nell'84. Migliora il 
margine operativo lordo del 
gruppo mentre la gestione 
del settore Industriale regi
stra perdite ridotte a 2.400 
miliardi (erano 3.200 nel. 
1983). Anche l'incidenza de
gli oneri finanziari sul fattu
rato scende dal 15,4 al 12%. 
Sono alcuni dei dati esposti 
dal direttore generale dell'i
stituto Zurzolo alla presen
tazione del padiglione IRI al
la Fiera del Levante. Nono
stante i progressi tuttavia, 
sostiene Zurzolo, 1 program
mi di investimento del grup
po potrebbero essere rimessi 
in discussione se non si prov-
vederà in tempi brevi a una 
ricapitalizzazione. Sul fronte 
finanziario infatti la situa
zione resta molto preoccu
pante. Nell'anno in corso so
no stati stanziati e incassati 
3.600 miliardi del fondi di do
tazione a fronte'di una ri
chiesta complessiva di 9 mila 
miliardi. 

Max Meyer 
acquista 
i cantieri 
Intermarine 
; r " - — - ' '-^r- ;'-•<••• -, 

LA SPEZIA — L'Intermarine 
cambia padrone. L'azienda lea
der nel mercato dei cacciamine 
famosa in tutto il mondo per la 
vicenda del ponte sul fiume 
Magra ha da ieri un nuovo pro
prietario. Il pacchetto aziona
rio è passato nelle mani di Leo
poldo e Gianni Varasi (rispetti- ~ 
vamente padre e figlio) titolari 
di un impero nel settore delle 
vernici con - i marchi Max-
Meyer, Duco e Veneziani Zon-
ca. Quattrocentosessanta di
pendenti, un indotto di 800 
unità, un portafoglio ordini di 
450 miliardi, un utile a fine '83 
di quasi 13 miliardi, l'Interma-
rine sarà da oggi governata di
rettamente da Gianni Varasi 
che si è riservato il posto di co-
amministratore delegato e vice 
presidente della società. Tra i 
primi progetti della nuova dire
zione vi sarebbe la costruzione, 
all'interno del golfo di La Spe
zia, di un nuovo cantiere in gra
do di costruire ed allestire i cac
ciamine in vetroresina. Per 
questo obiettivo la società 
avrebbe già stanziato circa 10 
miliardi. 

Il «piano trasporti» teme la finanziaria 
Un convegno indetto dal ministro - Libertini: «La riforma messa in discussione dalla politica restrittiva del governo» 

ROMA — Anche la lotta per 
ottenere davvero un piano 
dei trasporti in Italia, colle
gato ad una ipotesi di svilup
po, e non solamente settoria
le, passa attraverso la scon
fìtta di quanti in questi gior
ni ripropongono le loro ricet
te in previsione del varo del
la legge finanziaria, a base di 
•tagli* e contro una possibile 
ripresa economica. Un ban
co di prova, dunque, per le 
forze politiche, a cominciare 
da quelle di sinistra. E quan
to è emerso ieri mattina, in 
una discussione nell'aula 
delle commissioni parla
mentari della Camera, so
prattutto nell'intervento del 
compagno Lucio Libertini. 

Ma facciamo un po' di sto
ria. Il PCI da tempo avanza 
firoposte su questo terreno; 
a conferenza nazionale sui 

trasporti svoltasi in aprile 
testimonia questo impegno. 
Il Parlamento ha ora appro
vato una legge che dà al go
verno otto mesi di tempo per 
redigere un piano compren
dente 25 miliardi e che pre
vede la formazione di un ap
posito comitato. Tale comi
tato — comprendente grandi 
personalità, tra cui il profes
sor Leontiev e anche espo
nenti comunisti tra cui Fa
bio Ciuffìni — si è riunito nei 
giorni scorsi. I primi risulta
ti metodologici sono stati il
lustrati ieri appunto dal mi
nistro Signorile e dal profes
sor Stagni. II presidente del
la Confindustria Lucchini 
ha espresso un proprio ap
prezzamento; l'avvio del pia
no potrebbe avere effetti be

nefici sull'industria. 
- È subito emerso però il da
to politico di fondo. Va be
nissimo. ha detto Libertini, 
quello che stiamo preparan
do. I comunisti dimostrano 
qui che quando si vuole agire 
seriamente — e non a colpi 
di decreto taglia-salari — so
no pronti a dare il loro con
tributo. Anzi, in questo caso, 
senza i comunisti tutto sa
rebbe rimasto come prima. 
Ora però bisogna stare at
tenti. Sono in ballo alcune 
leggi che riguardano la rifor
ma dell'azienda, le ferrovie 
in concessione, il trasporto 
urbano e regionale, l'auto
trasporto merci. Se arriva la 
finanziaria con i tagli mi
nacciati, se queste leggi non 
vengono approvate, la di
scussione sul piano rischia 
di divenire un puro esercizio 

retorico. E l'intero governo 
— non tanto il ministro Si
gnorile — chiamato in ballo, 
chiamata a rispondere. » 

Interrogativi pesanti quel
li di Libertini e non campati 
per aria. Lo hanno dimostra
to gli interventi ascoltati su
bito dopo. Quello del segre
tario della CISL Pietro Merli 
Brandini che ha subito solle
vato il problema delle 'Com
patibilità* delle spese previ
ste nel piano con il sistema 
economico. Non sono certo 
un «reganiano*, ha detto il 
dirigente sindacale, ma il 
problema esiste. Sulla stessa 
lunghezza d'onda la garbata 
profusione del democristia
no Bernardi che ha condito, 
con gli elogi all'atteggia
mento costruttivo dei comu
nisti, una specie di -stop»; oc
corre contenere gli impegni 
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Dollaro USA 
Marco tedesco 
Franco francese 
Fiorino olandese 
Franco belga 
Sterlina inglese 
Sterlina irlandese 
Corona danese 
ECU 
Dollaro canadese 
Yen giapponese 
Franco svinerò 
Scellino austriaco 
Corona norvegese 
Corona svedese 
Marco «olande je 
Escudo portoghese 
Peseta spagnola 

6 / 9 
1819.S0 
616.70 
202.215 
547.825 

30.667 
2337.85 
1908.375 

170.04 
1384 
1396.95 

7.47 
741 

87.993 
216.655 
216.015 
296.115 

11.862 
10.89 

7 / 9 
1815.25 
615.85 
200.745 
645.59 

30.571 
2330.25 
1902.25 

169.575 
1380.195 
1397.85 

7.435 
737.785 

87.692 
215,925 
215.375 
295.18 

11.85 
10.861 

di spesa. Nella sostanza: non 
cisonoisoIdL 

Questo è il punto politico. 
Esso fa parte, con evidenza, 
dello scenario tormentato 
che investe il pentapartito e 
l'atteso varo della legge fi
nanziaria. I nodi, come si 
usa dire, tornano di nuovo al 
pettine. C'è da dire che le 
ambizioni del comitato per il 
plano generale dei trasporti, 
illustrate dal ministro Si
gnorile, sono grandi. È stato 
tra l'altro annunciato che il 
ministro stesso esporrà la si
tuazione al comitato dei mi
nistri 1*11 settembre. Il piano 
dovrà avere una sua logica 
di sviluppo, dovrà creare una 
armatura territoriale effi
ciente e produttiva, arrivare 
a rovesciare il concetto del
l'Italia come appendice del
l'Europa per tornare ad esse
re il naturale ponte verso 
l'Africa e il Medio Oriente, 
risolvere i problemi dei gran
di agglomerati urbani, av
viare un serio discorso sul si
stema aeroportuale, portare 
a soluzione i problemi con
nessi al rapporto casa-lavoro 
(pendolari). 

Una esigenza sottolineata 
è quella del costo del servizio 
che, secondo il ministro, ri
mane mediamente di 8-9 
punti in più rispetto alla me
dia europea. Il dibattito ha 
registrato anche interventi 
di Donatella Turtura, Walter 
Galbusera, il presidente del
la Giunta Ligure Magnani, e 
il ministro della Marina 
Mercantile Carta. 

b. u. 

Brevi 

Consensi al contratto aeroportuali 
ROMA — I primi risultati dal referendum indetto dada federazione unitaria di 
categoria confermano una massiccia adesione dei lavoratori aeroportuali ai 
contenuti del contratto recentemente sottoscritto. In Lombardia r ipotesi di 
accordo é stata approvata con 176.3 si e 23 no. Nei centri drazionati Alitata 
di Roma 6 9 % sì e 29.3% no. 

Cornigliano: oggi un incontro 
ROMA — Dovrebbe svolgersi oggi a Roma un incontro tra Itateder. FLM e A 
pool di industriali privati che dovrebbe rilevare pane degli impianti dello 
stabibnento sderuripeo di CorrMjMno. Le mcogrwe suB" «mera operazione 
sembrano nega ultimi giorni aumentate. N sindacato si oppone m particolare 
aOa fermata del treno a nastri deSa fabbrica sema avere preventivamente 
ottenuto dagli mdustnafc privati tu,ie le garanzie ncNeste. 

Autodichiarazione: esenti pensioni di guerra 
ROMA — Anche • titolari di pensioni di guerra sono esentati dal presentare 
rautodchurazione dei redd-u non tassati (BOT e CCT) al fVie di ottenere la 
conferma del dritto. La drspostficoe era stata omessa nel testo pubblicato 
gena fa dai» Gazzetta Ufficiale. 

Protesta alla Ducati meccanica 
BOLOGNA — La decisione della Ducati Meccanica di porre m cassa «uegra-
zione altri 20 lavoratori penando * totale degli attuali sospesi a SO su 430 
dipendenti ha provocato Timmediata protesta deHa FLM e dei lavoratori 
interessati NegN Utcm anni l'azienda ha perso 220 posti di lavoro. 

Italia-Cina: contratto commerciale 
PECHINO — Le Industrie Rmnrte Eurodomestxi (ex Ignts) hanno Armato un 
contratto del valore di 23 nAoni di dolan per la vendita afta Caia dì macchine 
e Know-how per la fabbricazione di un elemento essenziale dì frigoriferi e 
congelatori. 

Zanussi: no del Monte Paschi 
ROMA — La deputazione del Monte dei Paschi avrebbe confermato un 1 
proprio atteggiamento dì ntato defla ricNesta avanzata dato Zarvssi e relati
va a un credito dì IO m*om di dotai. La società dì Pordenone aveva chiesto 
di considerare itabano questo credito vantato attraverso una consociata este
ra deaa banca Ma il Monte conferma il ntano 

EMIGRAZIONE 
Tante domande 
da fare 
o da inviare 
per il dibattito 
di domenica 
16 settembre 

Botta e risposta 
fra emigrati 
e Luciano Lama al 
Festival nazionale 

,' È in corso la preparazione della manifesta
zione con gli emigrati che avrà luogo domenica, 
16 settembre, al Festival nazionale dell'Unità 
di Roma. Anche se la città di Roma non è age
vole, come altre città del Nord Italia, per la 
distanza dai Paesi di emigrazione, vi è viva atte
sa per questo incontro tradizionale al quale, 
quest'anno, si accompagnano molte «novità». 
• . Oltre le novità politiche, derivate dal voto 
europeo che ha visto tanto accresciuta la forza 
del PCI in mezzo agli emigrati, vi è l'attesa per 
l'incontro con il compagno Luciano Lama invi
tato a rispondere alle domande degli emigrati. 

Perché sia possibile la riuscita di questa ini
ziativa e perché il maggior numero di lavoratri
ci e lavoratori emigrati possano partecipare di
rettamente a questo «colloquio» con il segreta
rio generale della CGIL è necessario fare per
venire nei prossimi giorni le domande, per 
iscritto, alla sezione emigrazione della Direzio
ne del PCI oppure alle Federazioni del PCI 
all'estero. 

Per questo viene fatto un particolare appello 
a tutti coloro che parteciperanno all'incontro di 
Roma (e anche a quanti fossero impossibilitati a 
farlo) in quanto nella mattinata di domenica, 16 
settembre, potranno prendere la parola soltan
to un numero limitato di intervenuti. 

La stampa di emigrazione 
ha dedicato molto rilievo alla 
notizia del probabile immi
nente avvento dei programmi 
televisivi italiani in Svizzera. 
Sembrano sopite le polemiche 
sulle presunte «primogenitu
re» di iniziative atte a sensibi
lizzare gli emigrati per l'otte
nimento di questo nostro dirit
to: all'informazione sui pro
blemi del nostro Paese, alla 
cultura, alla ricca tradizione 
partecipativa e democratica 
dell'Italia. La realtà informa- ' 
Uva, la più pluralistica possibi
le, è oramai una necessità in
derogabile per i popoli euro
pei, popoli che non si rinchiu
dono nei rispettivi confini na
zionali ma oramai si avviano 
ad essere sempre più una enti
tà unitaria fatta ai interessi e 
problemi comuni. Realtà nuo
va e i comunisti furono i pro
motori di iniziative che servi
rono e servono a sensibilizzare 
la nostra comunità su un' dirit
to oramai inderogabile. La' 
raccolta di oltre 50.000 firme," 
promossa da alcuni giornali 
dell'emigrazione e che ci vide 
protagonisti, sta a dimostrare 
la giustezza di questa analisi 
Non occorre chiarire il consi
derevole passo in avanti che si 
attuerà nel rapporto tra i no
stri connazionali, in particola
re riguardo alle giovani gerle-
razioni, e l'Italia con l'avvento 
dei programmi televisivi na
zionali Essi hanno mille difet
ti: sono lottizzati dai partiti di 
governo in modi e forme addi
rittura vergognosi. Il gioco e 
l'assalto alle veline informati
ve di parte possono essere con
siderati una prassi quotidiana. 
~ Nemmeno il genio di un 
perfetto Cencelli riesce tutta
via a nascondere una realtà 
democratica e partecipativa ti
picamente italiana che a eleva 
dal Paese attraverso mille ra
mificazioni e in cui il ruolo e la 
funzione dei comunisti, delle 
masse popolari, dei democra
tici, anche se camuffati e sti
lizzati da variegati interessi di 
parte, si impongono all'atten
zione di tutti Ben vengano i 
programmi televisivi, a di-

Finalmente la TV 
varca i confini 
spetto dell'affermazione del-
l'on. Craxi che intravedeva 
nella loro mancanza le mag
giori fortune del suo partito tn 
Europa. Alcune mistificazioni 
non saranno più possibili. Le 
lotte di milioni di lavoratori 
non si ridurranno, nella pro
paganda di alcuni politicanti 
locali, all'azione settaria e 
miope di alcuni gruppuscoli. 
Certo, questo ci pone dei pro
blemi nuovi. Li pone a noi e li 
pone a tutti i movimenti de
mocratici - dell'emigrazione. 
L'approccio dei mass-media 
italiani ai problemi dei nostri 
connazionali non potrà più es
sere ridotto a trasmissioni 
strappalacrime e deamicisiane 
tipo 11 radiofonico della mez
zanotte. Per non menzionare 
le piagnucolose interviste del 
recente passato di una certa 
Gina Basso. 

I lamenti, i pianti e gli 
astratti riconoscimenti a chi è 
lontano e nonpuò nuocere nel 
contesto del Paese al ben ri
stretto gruppo-dirigente non 
potranno pm avere ragione di 
esistere. Questi nostri conna
zionali sono gente matura. 
Hanno sì problemi. Ma li risol
vono sempre più nel contesto 
della lotta politica e sociale 
del complessivo mondò del la
voro europeo e sempre meno 
attaccandosi ai microfoni pro
tettori per esprimere pianti e 
lagnanze. Un approccio nuovo 
ai diritti-doveri dei connazio
nali. Tramissioni dirette a loro 
in cui si affrontino le temati
che italiane nel più ampio con
testo nazionale e in quello re
gionale, provinciale e comu
nale con elementi, dati e ana
lisi adeguati alla nuova realtà. 
Non dimentichiamo inoltre 
che l'accesso alle tramissioni 
italiane consentirà anche alla 
popolazione locale di superare 
certi tabù che sono duri a mo

rire e che tanto male hanno 
fatto alla comprensione reci
proca tra le diverse nazionali
tà. 

Il ricco patrimonio del no
stro Paese, la sua tradizione, la 
storia, la cultura, il modo di 
interpretare e vivere gli avve
nimenti, il partecipare e l'es
sere in ogni modo protagoni
sti, oltre ai problemi che. in
dubbiamente esistono, gravi e 
irrisolti nel nostro Paese, po
tranno essere oggetto di anali
si meno facilone e distratte. Le 
stesse poche trasmissioni ra
diofoniche e televisive locali 
dedicate alle comunità immi
grate richiederanno un rapido 
adeguamento a una situazione 
in parte improvvisa e inedita. 
Meno ' spettacolo-baraccone, 
meno utilizzazione di stereoti
pi tradizionali e ripetuti e più 
attenzione ed elevamento del
la qualità e della tempestività 
dei servizi sui problemi reali 
della gente, sul posto ove ope
ra e lavora. Ancora una volta 
si nota l'abissale disimpegno 
delle nostre istituzioni — am
basciate, consolati — che su 
tutta la questione tacciono e si 
straniano. 

Tutti parlano di questa no
vità. Loro tacciono. L'emitten
te radiotelevisiva è un ente di 
emanazione pubblica e il fatto 
che centinaia di migliaia di 
nostri connazionali possano 
avere in futuro l'accesso ai 
suoi programmi può e deve in
teressare le istituzioni, le forze 
Briiticbe e democratiche. 

uove tematiche, nuovi pro
grammi, nuovi interessa si 
sommano di fronte ai radicali 
cambiamenti che si preannun
ciano. Sarà compito di ognuno 
essere all'altezza di quanto nel 
frattempo viene avanti e ma-
tura. 

GIANNI FARINA 

Nel giugno 1981, il consiglio 
di amministrazione deUTNPS 
deliberò alcune innovazioni 
organizzative e procedurali al
lo scopo di procedere al riordi
namento dei servizi addetti al
la definizione delle pensioni 
in regime internazionale. In 
quel momento la giacenza di 
pratiche di pensione di emi
grati era di 124.957. Dal giu
gno 1981 al giugno 1984 sono 
state «smaltite» poco più di 
6.000 pratiche. Una media di 
duemila pensioni l'anno, il che 
significa che — con questi rit
mi — dovremo attendere ben 
60 anni prima che siano smal
tite tutte le giacenze attuali, 
senza considerare i lavoratori 
emigrati che, nel frattempo, si 
aggiungeranno a quelli che 
hanno già avanzato la doman
da di pensione. 

La situazione più che dram
matica è scandalosa e viene 
descritta in un comunicato del 
ministero degli Esteri a propo
sito di un riunione convocata 
dal sottosegretario, on. Mario 
Fioret, alla quale hanno parte
cipato i rappresentanti del Mi
nistero del Lavoro, delle Fi
nanze e dellINPS. 

Con un candore davvero 
degno di miglior causa il co
municato emesso dall'agenzia 
•Inforni» riferisce che i dati 
esposti nella riunione denun
ciano un ritardo nel program
ma di eliminazione delle gia
cenze così come 11NPS aveva 
programmato. 

Secondo lo stesso comunica
to. al 31 gennaio 1983. risulta
vano in istruttoria 163.000 pra
tiche di pensione di emigranti. 
Alla fine dello scorso anno le 
giacenze globali si erano ridot
te. nelle sedi regionali e pro
vinciali. a 120.000. Quaranta-
tremila in meno: un bel salto, 
tanto da fare sperare anche a 
noi. che rifiutiamo i «trionfali
smi» del governo, che la fase 
più critica fosse in vìa di supe
ramento. Invece dopo la riu
nione alla Farnesina appren*. 
diamo che siamo tornati in al
to mare, tant'è che le giacenze 
al 31 maggio 1984 erano anco
ra ben 118-000, cioè erano state 
evase appena duemila prati
che da dicembre a maggio. 

Quali le cause di questo ar-

Arretrato INPS 
a quota 118.000 
resto nell'eliminazione del
l'arretrato? Non c'è da arro
vellarsi, le cause sono sempre 
le solite e a pagare sono sem
pre i pensionati. L'INPS de
nuncia, giustamente, che la 
responsabilità più grave di 
questa situazione risiede nel 
fatto che l'Istituto è chiamato 
dal governo a fare fronte a 
nuovi adempimenti da una 
normativa sempre più intrica
ta. A questo si aggiunge il di
fetto cronico che il personale, 
incaricato del disbrigo delle 
pratiche che riguardano gli 
emigranti, non è adeguato e in 
numero sufficiente. Il comu
nicato stampa della riunione 
informa che si è discusso pure 
dell'imposizione fiscale delle 
pensioni dei connazionali resi
denti all'estero, della quale ci 

siamo occupati ancora una 
volta nelle settimane scorse. 

Su questo argomento si leg
ge che, il 26 luglio 1984, dopo 
tanti anni di denunce e di pro
teste da parte nostra e da parte 
degli emigranti, U governo si 
accorge che •effettivamente ci 
sono delle contraddizioni che 
vanno eliminate sia attraverso 
modifiche legislative, sia, qua
lora possibile, con interpreta
zioni estensive delle norme in 
vigore». 

Ce voluto tanto tempo per 
accorgersene Ora che se ne 
sono accorti, chiediamo che O 
governo accetti le proposte 
che il PCI ha avanzato al Par
lamento. Questo è il minimo 
per fare cessare la realtà scan
dalosa che decurta i già magri 
redditi dei pensionati emigra
ti. 

Due importanti sentenze 
del tribunale di Kassel 

Il Bundessozialgericht, cioè il tribunale sociale superiore di 
Kassel, ha emesso due significative sentenze per impedire un 
abuso che i datori di lavoro attuavano da tempo nella Repubbli
ca federale. I datori di lavoro nella RFT interpretavano la legge 
sul lavoro in modo sempre più restrittivo come nel caso in cui 
nel periodo di «preavviso» attuavano non solo il lkenaàainento 
ma imponevano al lavoratore di usufruire delle ferie pagate. 
Anche quando i lavoratori si ammalavano durante il periodo di 
«preavviso», i datori di lavoro rifiutavano la sospensione delle 
ferie (forti di una sentenza che considerava «malattia di comodo» 
l'infermità contratta durante il periodo di «preavviso*). 

Contro questa prassi (e la sentenza ingiusta che la consentiva) 
si è battuto a lungo il patronato Inca-CGIL di Stoccarda che ha 
sollevato il problema fino a quando il Burtdessoaìalgericht di 
Kassel è intervenuto con le sue sentenze del 20 marzo '84 (n. 8, 
KR 4-83) e del 27 luglio 1984 (n. 3, KR 9-«3). Con queste sentense 
— che confermano la tesi sostenuta dalTInca-CGIL a favore dei 
lavoratori — il tribunale sociale ha respinto la prassi padronale 
ed ha sentenziato che i datori di lavoro debbono provvedere alla 
sospensione del pagamento dell* ferie per l'intervento della 
incapacità di lavoro e, quindi, accettare la maturazione delle 
ferie extra malattia. Tanto più che la sentenza di Kassel è defini
tiva- GIACOMINO DA ME 
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